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REGINA STELLA; 


|_Di nuono Riftampata, & corretta» 


Ceci Maria | 


ch’in queto modo portafti dolore 
deltuo figlinol quando la gente ria 
li fparfeil fangne contanto dolore ) 
concedi grazia nella mente mia 3 
di dird’'Oriano Re di Belfiore , 
di Mattabrana, e la Regina Stella 


| &de’figlinolcome illibro fauella» 


Quelta Regina Stella era chiamata 


BMATTABRVNA 


tr SR Xi 
f di Di 


madre e del Re,maluagia &infenfats 
notate ben quel che volfe fortuna, . | 


cela Regina Stellamaifacefle _. 
vi ben ch'è Martabruna no fpiacelle. 


Quieità maluagia vecchia orgogliofa 
tenefdo il fuofiglinolla fignoria, _ 
i guardia gli lafciò fempre ogni cofà 
e come Madre ogn'horla riueria, 
purla Regina Stella graziofa 


iubélla donnache mai fulle alcuna, de fuoi orgogli forte fitemia, 


da la fuocerà fua fu rantodiata ‘ 


da qualchaueng nome Mattabruna a 


eat. di. de 44 


da 


dimodotalche'Re non s’auueden+ 
* del fallo cor che Narn o 






BISTORTA DELETE” 


Nori moftranz quefta vegchia alpeltra 


netunide fusi orgdgli s'agcorgia,, 
ur itauo U storno ille 





! me a lafineltra 
vidde yna donna che dua figli hauia?, 


non poteuamotir=di morte in fretta 
elprimo che la madre partoria, . 
hauca in ver fegnal fenza magagna 
da poi del padre effer Re di spagna, 


vo ppi e Nessi ok ero na 14 i 5 > 
l'vn dina arca , l’altro dama deltra E Mattabruna piena di nequizia 


&infula piazza quella fi venia, 

a provederh per 1i lor mangiare 

el Re laviddee comincio à parlate. 

Dicendo,ò Dio di coli fatto dono 
haifatto a quella donna tanto bene, 
&io cheRe diturta Spagnafono 
s'io n’hanefsi vno fatei fuor di pene, 
pertua mifericordia fignor buono 
ci moltra jetuo degne virtù ferene, 
pertuas6ma poffanza e bué coliglio 
della inia Stella mi concedivn figlio , 
Hor come piacque a la Vergine pura 
la notte la Regina ingrauidofsi, 
di quatero figliche piacque a natura. 
diche1l Rein gran gioia tronofsi, 
e Mattabruna ch'a quelto pon cura 
a la Regina Stella approfsimofsi, 
all’hora elpunto che de partorire 
a Valtre donne cosìprefe a dire. 

1) cendo ognuna vadi afua magione 
ch'io voglio con mia nuorarimanere 
& ferwirolla a ben d’ogni ragione 

ghe fia bifogno a tutto fuo volere, 
ogaidonzella a cala ne mandone 
€ Ma:tabrunaall'horvi fo affapere, 
invnazambra fi ferrò con lei 

dicendo tunon fai quel ch'io vorrei, 
ondolorofo core pattorendo 
Quelta Regina Stella graziofa, 
19 quel che venne quei figli facendo 
Roravdirerefignori ogni cola, | 
del corpo della madre quegli vfcendo 
SI vfcì con grazia dilettofa, 
10€ COM va È ad' en 
tntorn E er 
‘e furno i mafchi & Ea SPENSE 
SE: & vna fanciulletta 
> ciafcan che quelle carenelle hauia 

Urge ia 

co addollola tenia, 








quei quattro figli fubito prendia, 
poi fipartì con perfetta malizia 
e vn fuo donzello chiamar fi facia, 
fenza pietade con poca amicizia 
giufe 11 dozel che nome Guido hauia, 
dicendo dama che t'e in piacimento 
menolda canto & deglifacramento » 
Etinvna camera oue pofe ifigli 
lo menò, & diffe tu mi feruirai, 
hor fa che quegli figliuoli tu pigli 
e doue ti pare tu gli porterai, 
ad'annegargli fa che t’affottigli 
talche nonella nonfe ne fappia mai, 
e da me n’haurai buon guidardone 
più di te innanzi non farà barone è» 
Ma fe io ne fape(si mai niente 
che tuil dicefsi mai a creatura, 
io ti fare ditua vita dolente (dg 
eGaido a Mattabruna all'horpon cu 
che minacciaua fi terribilmente 
figli rifpofe non hauer paura, 
dicendo Dama farò voltro comando 
fe ben credefsi hauer di vita bando, 
Ectvn matelche Guido indoffo hauea 
all'hora Mattabruna hebbe a piglia» 
avn,a vn, quei figlivi mettea (re 
dicendo Guido va done ti pare, 1 
che gli annegaffe quefto gli dicea 
all’hora Guido prefe a fofpirare, 
dicendo Re Orianagli tuoi figli 
fenongli aiuti fono a gran perigli. 
Alta Regina Stella dilettofa . . (gio, 
che non t’accorgi del tuo gran A 
che fei rubata di fi cara cofa RAD, 
ituo1 figliuoli riceueranno oltraggio 
Guido fi parce all’hota & non fi pofa 
&vaflen viacon amaro coraggio, 
& per la felua.tanto caminaua  (U4e 


che avn gradifsimo fiume egli arriua- 


Giunte: 
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anag. ill 


Ciuritoral fiume ch'era grandet’aunifo 


aperfe il mantel per volerli annegare 
quei quattro figli all’horferno a rifo 
Guido gli guarda e cominciò d péfa» 
en fulariva del fiume fta filo ‘(re 


i pergran pietade prefe'aVlacrimare:, 


«dicendo, ò Dio che'creafti quelti. > — 
allatta immagini, che nò concedefti 


Che nò fafsin nafciuti in queto médo 


fon quefti figli da patir tormento, 
hor figli getto î quefto fiume al f6do 
«il mio cuornon fia gia mai contento, 
non getterò per l’alto Dio giocondo 
. horfa dime Dioiltuo piacimento, 
‘ho Dio mio , Guido par che dicefsi 
tn gli crealti,& cu gli cuftodifci. 
<E’n fulariva del fiume glilaffa È 
& fegliaddoffo il fegno della Croce 


auuolti i quel marel fenz’altra fafcia 


poiritornauaallavecchia feroce; 
pien di paura con latelta balla 
& giunto alei.con patlarveloce,, - 
gli diffe dama benigna e gradita» 
‘di quel che mi dicefti fete vbbidita, 
E Mattabruna ch’almalfarnon cala 
‘trededo che fiî morti quei figliuoli, 
invna (talla adò fotrola fcala(gnuoli 
doue vna bracca hauea quattro ca- 
tofto gli tolfe & ritornofsiinfala | 
. per metterla Regina àmortal duoli, 
con efsi in grembo.in camera fu gita 
«. per farla per dolor perder lavita». 
E queicagnuoli fi glimiffe è lato 
«gridando forte con paroleftrane,: - 
dicendo, ò puttana c'haitu generato 
chein adulterio feiftata convn cane, 
io ti prometto per l’alto Dio beato 
«che ti couien morir perle mie mane, 
in modo tal che cofi arrabbiata 
gridando fuor di camera fuandata. 
‘Dou’erail Re conlafua baronia 
ch’afpetta della fua donnanouella, 
quefta maluagiavecchia fene gia |. 
.p mettere ria: fama addoffo 4 quella, 


CDA 


&rcorriuccista forte le dicea- 

gra fallo inverdite fatto halaStelîa, 
elRerifpofe vorrei ben faperlo 
Mattabruna diceua va d vederlo. 

Il Re fentendofifatto parlare 

con quei batoriic'hauea d’intorno; 
alla'camera nando fenza tardare 
all’entrar drento molticol Re furno, 
vidde Stella con {quattro cani fare 
& Matrabrunaà lor non fe foggiorne 
è diral Resbatrendofilemane 
adulterato ha quefta convn cannes , 

La ReginaStella non s'era fentita 
nelparto pel dolor c'haueffe fatto, 
elRecredena che diquelta vita 
fuffe paffata Stella è quefto tratto, 
con gran dolor dizambra fe partita 
eafuoiBaronfivolfeincotalatto, 
dicendo mi marzuiglio e n6 lo credo 
chever fia glto che c6 gl’occhi vedo è 

Mattabruna co fuoifenfi arrabbiati 
prefto rifpofe e diffe o figliuol miog 
dite gia non fon nati, ne creati 
daleiprocede quelto fallo rio, 


.. il Rea lor co fua baron pregiati 
- alzòle manialCiellaudando Dios 


vedendo quefto Mattabruna all’hota 
die per cOfiglio che la Regina mora. 
Dicendo figlivol mio gran vendetta 
farai fopra quelta mefcre dente, 
il Re diffe di dargli morte ftrecta, 
non potre fopportar il corviuente 
perche me tata [pofa fi perfetta, 
non foffrirrei maitanto incoueniéto 
la madre diffe fa cio ch’ioto detto, 
fenon da me figlinolfia maladerto.. 
FI Recon gran dolorgli die parola 
chela Regina foffe imprigionata, 
né domadar feil Re fitrugge e fcola 
e Mattabruna forte corrucciata, 
inverlazambra come vecel che vola 
nandò tutta quanta indiauolata , 
e Stella fentendo all’horche la venia 
piangendo diffe Vergine Maria » . | 
À 3 E Mata 


E Mattabruna înfa camerzentrana» 
con feco più donzellein compagnia, 
la bella Stella pe capei pigliaua 
dandoglicalcie pusnatutrauia; 
fuora del letto fila ftrafcinaua 
poi falla meretrice gli dicia, 
ch’altuo marito hai fatto fallotanto 
malaReginafaceua gran pianto... 

Etifiglinoli volena ricordare 
Mattabruna la bocca:gli turana, 
conle manienon la }afcia parlare, 
esépre andando quella rimbrottana 
fortemente la fa imprigionare 
poiconiltizza è ciafcun comandaua, 
che îa prigione non doneffe aprire 
fottoralpena di dover morire. | 

Pane & acqua gii daua con fua mano 
& altra perfona non andanadlei; 
gran dolore n’haueail Re Oriano 

1} chegiorno e notte fi dicena homei, 

per tutto Belfiorà ciafcun Chriftiano 
nerincrefcena fuor che d colteî ,, 
pchetemea che Stella cò fua andacia 
nòl'baneffe colRe mefflain difgrazia 
fHor poi che tanto mal hebbe comefla 
ilRe dogliofo giè non s'accorgea; 
‘e Stella\piangea forte fra fe ftefla 
peribeifigli che perduto hauea, 
dicendo o Dio dimî la morte efpreffa 
piangendo forte tutta fi fruggea, 
efpeffo perla prigione ftramortia 
chiamando fempre Vergine Maria » 
“Forniamo a Guido che fu deliberato 
difuggirviain altruipac@i, 
peribei figliche hanealafciato 
‘ehe à Mattabruna non fufsin palefî, 
andoffen viache mai furitronato 
frafedicendo Dio gl’habbi difefi, 
che dale fiere non fien denorati 
_torniam’à lot clre malfono arrivati. 
Eravn Romito fanto che feruiuz 
a Chrilto benigno i quella felua folta 
e'vna bell'acella dinotagli hauea 
& ogni di fuor v[ciua vna volta, 


in falariuain quel fumevenis 
cofiandando l'occhadritto volta, 


« e verfoi bei figlinoli fincontrana 


marsuiglio(sie forte gli guardaua, 
Che glivedea ftar ficrudelmente 
«nudi in quel marel fenz'altrainuoglia 
prima che gli toccafle di niente 
dicena, è Dio.che fofferir taldoglia, 
deh non volercotanta bella gente 
hor piacciati fienorche gliraccoglia, 
e vna voce per l’aer glifauella 
togliRomito,evanne ala tuacella. 
Onde gli guarda confua fede pura 
tolto gliprefe evaffenvia comquelli ; 
dicendo madre di Dio fanta e pura 
queftifiglivoli fon pur tanto, belli, 
e quado d’vntempo tuttigl’affigura 
fon d’°vna madre diffe e fon fratelli, 
vedendole catenellfe &ognicofa 
vaffenevia con la mientegioiofa..- 
Evidde quel ch’anea il dritro fegnale 
d’effer Re di Spauna par che dicelfe, 
quefltifan figli difirpe regale: 
«qualche Regina tal fallo commeffe, 
&poipregaua Eddie celeltiale 
‘ che hauendo latte che dargli poteffe 
cGcedimi fignor ch'in quetti inuerni 
tanto di grazia che coftor governi, 
Horgiugnendo alla cellainfula porta 
eccovna Ceruia bellifsimaallattata, 
e quella Ceruia dilertofa & accorta 
Chrifto benigno ilhebbe mandata; 
il Romito dî quefto fi conforta 
giugendo:cò lamanl'hebbe fegnata, 
ne quella Cervia in terra fi diltefe 


lagrazia di Dio ilbu6Romitointefe.. 


Le:poppe a bocca de figlinoli pofe 
gemeala Ceruia pergran tenerezza, 
lafciar popparlepoppegraziofe 
& quelRomito con molta allegrezza 
giua cogliendo herbette dilettafe 
poîtitornana alla Cervia cò dolcezza 
dauagli da magiare Chrilto rigrazia 
«che quella Cernia tana graffae fozia. 

Equella 
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E quella Ceruia fanta è benedetta 
da queifiglinoli mai non fi parcia; 
fempre itaua con lornetla celletta 
ilRomito d’herbe ben la cutodia, 
coficrefceuala brigata perfetta 


rod 
glaltri lalcia alla’cellaperbalò 
a Chrifto benigno fin cherivenuto 
in va bel prato fuori della porta 
doueciafcunfifallazza e conforta. . 
Vino ch'auea neme Triadafe 


tanto che ciafcun co lor piedine gia, cheftaua in glia feluad farla guardia 


Je catenelle pel fimilcrefcenano 
chei putti dilettofi addoffohaueano 
E la Regina Stella di Belfiore 
feudoin prigione in dolorofi Iutti, 
gridava notte e giorno con dolore 
figliuoli mieiper me fere diltrutti, 
ab Mattabruna per mio dishonore 
 meglitogliefti e deltimi can brutti, 
sò chefon mortilafa metapina 
«per ctua man Mattabruna paterina, 
Tapinaa me, gentil Re Oriano 


‘ credo non vedrai mai piùi tuo figli, 


morta fufs'to a tal calo fi trano 
che (arci fuora ditanti perigli, 


chelRe mi par che quiuilo mandaffe. 
chaueuavna forzarigida e gagliarda, 
p itrugger i malandrini che ritronaffe 
la felua cerca che ogni di non carda, 
di Martabruna era ferno foggetta 
e d’'vn Gigàte hanea forma & afpetto 

Acciò chei malandrini a creatura 

‘non faccian danno, ftaua con alquati, 
andando perla (elua ala ventura 
giunfe alla cella & viddefidauanti, 

| quei bei figlinolien ver dilor po cura 
vidde i fegnali cl’auean tutti quanti, 
Friadaffe diffe, ò Dio che bei puttini 
vedoinfigran pouertà,& fi mefchini. 


da poi che vuoi cu creder per certano Che gli vedea nudi fenza panni 


a latua madre con fuotrei configli, 
che la titoglie ogni bene eteforo 
&io perfuofallirhotalmartoro. 


‘Hor quì laiciamo Stella f quelta volta 


 dichiamo de’figlinoli e del Romito; 
come la Ceruia ta poppa el'hatolta 
poi che fur grandi fi parti dalfito, 

è (paffo andaua perla felua folta 

eChrifto benigno che fignorgradito 
| fpeffo pervn’Angelo glimandaua 

delpanceleftecheglinutricaua, 

E quelferno di Dio commolta felta 
tencua quei figlivoli nellacella, (Ra 
menana hor l'vn.liorPaltro è la fore- 
ma pur del primo l'hiftoria fanella, 
ch'auenzvnatal forza manifetta 
piùche mai huomo chembtaffe f fel. 

‘alla (uovita nontronò barone (la, 
ch'abbatter lo poteffe dal’arcione. 

Qual fu poi di lui gran nominanza, 
epiù dell’altri era grande e mébruto 
il Romito permaggiorficuranza. 
lo menzua fempreper aiuto, 


: altro ch’alcune pelle haueano î doffa 
diffeil Gigante ta quati crudi affanni 
{tan quelti figli che patirnol poffo;: 
d’andarlo a dir alReparue millanni 
a caminare prefto fifu mòffo , 
piùprelto và che defftrier corridore 
tanto camina che giunfe è Belfiore < 

La gente che vedeua Triapafle 
dicenan novella arreca percertezza ; 
non già che quel gigante fi fermaffe 
ch'al palazzo n&dò con gra preftezza, 
ma parena che’! Re nonvifi trouaffe 
c'harebbe hauuto f fe molta allegrez.. 
ma trova Matrabruna paretina (za. 
conriuerenza la faluta e inchina. 

Ella diffe tu fia il ben venuto: 
liot che novella arrechiruvaffallo, 
elùfrifpofe donna io ho veduto 
la maggior nobil cofa (enza fallo, 
tre bei figlivoli fenza alcua aiuto: 
enudi in quella feluafantor Ballo, 
convnacatenella d’argento, ò d’oro 
ch’alcollo ha cixfchedunodiloro., 

e È Mar 


 TMattabrunaall'hot fi maraviglia 
fentendoricordarcotalnouella ,, | 
nelfuocuor parche dica è bisbiglia 
quefti faranno ifigli de la Stella: 
è comandogli con ar dite ciglia 
cha nelfuno già mainon ne favella,, 
mavannedlafeluae fe glitrowertai 
to le catene e fi glivocideral 
Fache date nol fappi mai perfona 
che da metoccherai vn gian teforo, 
Triadaffe all'hora piùno gli fermona 
ma preltamente fenza far dimoro ,. 
inuer la felua preto s'abbandona 
che parea propio vn'arrabbiato toro, 
con cuore di dar morte a quel fantini 
e non guardare che lor fien piccini» 
Tanto fi volfe per quel bofco folto 
che a quella cella pur e peruenuto , 
1a donzella haveua vn matel involto 
| che fu di Guido, il Gigante vedato ; 
que’dua frategli ciafchedun inuolto 


il maggiorcol Romito era fuor futo , _ 


per quella felua alquanto peritpafio 
guardando iFGigare diffe oime laffo è 
Vcciderogli io mai ò che follia 
è che pietà fi fo tal crudeltade, 
&poitrafe parlando ancor dicia 
mastio non faccio la fua voluntade, 
Mattabruna vecider mifaria 
‘&derro queto fenz'altra pietade, 
andonne verfola|brigata bella 
e lor per paura fi fuggirno in cella, 
Ma quelGigante non fu tardo, ò lento 
fi prefto che non puonl*vfcio ferrare, 
€ drento entrana con vn mal talento 
per volerglirutri di vita prinare, 
| purlecatenelle qual’eran d'argento 
fi glitolfe e non volle altro mal fare, 
futantala pietà che hebbe al cuore 
che vecider non glivolfe & vfcì fuore, 
»oi ritornaualui da Matrabruna 
dolenti lafsò quei figlinoliin cella, 
perche rubata gl'hauea ciafcuna 
dor preziofa e ricca catenella, 


piùpreftovàche faetra neflune 

tanto che giunfe à Mattabruna fella pi 
quido ella il vidde con carezze molte 
andogli incontro è fe catene ha tolte 


Ein camera lo menae fi gli dile 
te) 


vecideftiglituveracemente, 


| iuirifpofe primache partiffe 


conilbrasido ognunfeci dolente, 
e Mattabruna le catenelle miffe 
invn forziere c'haneua li prefente, 

& poi difle ioti farò piu lieto 
vncaftelti donerò feil rien fegretoe 

Poi Mactabruna al figliuo] fe neita. > 
dicendo alvifo gran vergogna porti a 
di quelta gran puttana fi (orbita 

che più di mille afaine fono mortis 
che non han come leimorte feruita 
horfa figlinol che quelto nò fopporti 
il Refentendola madre cofi dire. 
rifpofe mora fe pur de morire » 
Credendo fuffe il ver di quei cagnuoli 
acconfentìche Stella fi moriffe 

bé che nel cuor ne portaua grà duoli 

& Mattabruna parea che godeffe.(lî 

torniamo alRomito c'hebbelifiglino 

giunfe alla cella e parue che fentiffe , 

pianger quegl’altri con fi grà ftridore 

corfe la prefto col fratel maggiore. : 

Trouolliin cella tutti (paurofi | 
in terra ftauan comeche fconfitti, 
diffe il Romito, ò figliuoli dilettofi 
che hauete che fete di dolor trafitti $ 
enon vedendo e fegnali gioiofi 
delle catenelle, leuati fu ritti, 
gli domandò chi va cofirubati. 
&lorrifpofon tutti addolorati. 

E] maggior huom che fivedelfe mai 
fie colui che noftre catene hebbe, 
piagendo el maggior cò duoli € guai 
tito hebbe à dir che vedicar vorrebbe 
ho s'io ci fufsi pur tato gia mai 
neffuna via portata non n’harebbe » 
e certamente ben diceua il vero È 
tanto era con vnfrufto ardito e fieroe 

El Roe 


| Si come ogni cofa fignor tu facetti 


“cofiti prego che mi manifelti 
«dice a quelRomito fanto,e buono, 


hetunbattezzi ciafchedun diloro 


Chrilto benigno fivuolfartiftoro 
che Mattabrunaha meffo alla morte, 
la madre loro conva gran martoro 

e vuolche fopragiunga a leila forte, 
è diffegli come ftaua ogni cofa 

il Romito allhornon fece pofa. 
‘Angiol di Diogli aiutò a battezzare 


“ie d Belfiore pigliaffe ilcammino. 


‘. ditamente con. chiunque voleffe 
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vna pelle d'Orfo hauena pergSnetî, 
Il qual vecife quelgarzon altiero; 
de gl’aleri fratelli le lorvefte anchel. 
eran dicerce beltie lelorpelle, (le 
Coli caminando tutt'atreviaratti 
con quelfanto Romito in copagnia 
el Taflo già moftrado alcun fier'atte 
colicaminando vanno perlavia; 
giunti a Belfiore e fuora viddontrattà 
molti ftendardi conlaturbaria, 
iquali menanan i arte 
douefon nati & di chi figli fono, sn arder in tu e 
l’AngioldiDio all’hor cò catihonelti Erauiil Re, & ancor Mattabruna ; 
con tutta l’altra gente di Belfiore, 
elaRegina Stella più che neffuna . 
v'era piangendo con molto dolore, 
per veder la gran gente firaguna 
il Re gran doglia fi n°hauea al core, 
dou’era el fuoco fu menata prefente. 
vn fauio venne a leggerforrementes 
La fentenzia del malche non ha fatto 
e molt’altri falli par che mefcolaffe, 
poi:Mattabruna fe bandirtal pi: 
achi difenderla l'animo bafta; 
végain (ulcapo perprouarti: 
col corpo del Gigante Tri. 
fatto l’hauea armar per far 
achi tenea per falfaralfente 
E la Regina Stella di Belfiore 
diceua Dio poi ch'io fono allamorre, 
vnagrazia domando pelmio honore - 
e mie figlinon hanno fimilforte, 
s’alcun nevenga al miomifero core 
acciò ch’aicun gaudio meco ne porte 
el Romito ciò vdendo diffe al Taffo 
guarda figliotua madre da tal paflo 
Non credergià che fuffe fordo,òmutr 
prelto fi moffe cò quel frufto pofséte 
tiitctala gente che l'hebbon veduro. 
marauigliauonfi di lui forremente 
vedendolo figtande ; € fi membrute. 
con furia caminarfra quella gente 
el Romito dietro gl’andaua a vede; 


la {ua forza magna elgran poreree 
1 Glaltri 


FIRomito fimeffzin orazione 
dicédoò Dio che facetti cielo € tetra 
acqua; & fuoco , e tutte le perfone 
achipace donafti, &a chi guetra, 
atalventura , a tal predizione 
atalricchezza ò pouertade atterra, 
alcun facefti più difgraziato 
&alcun’altro più aunenturato . 


di quefti figli mifacelti va dono, 


quefti figlifon del Re Oriano 
odiche ticomanda Dio foprano. 


3 poi ti metta.in via,& vane a corte, 





ivno'avno figlimiffe nome , 
“affoilprimo fihebbe a nominate 
Ifecondo Oriano,ilterzo come, 
fillian Furian fi fe chiamare 

la donzellachiamofsi Belpome, 
voicomandoglià l’Angiolo diuino 


omandò al Tallo che combatteffe 
sor campar la lor madre dalla morte. 


‘e Dio locamperia d’ogniria forte. 
soial Romito par che gli diceffe 
‘edica al Returte le cofe fcorte, 
i Mattabruna come ilfatto ftana 
omito con lorlavia pigliaua» 
ome ia dilettofa donzella 
lla 1lRomito avo monaftero ,; 
(fo e'havea ancor fua catenella 
rina con quel frufto ardito e fiero è 


il 


fgttaliri fravelli Rason piùlontano 
stella diccua, ò fanca Maria, 
come mai fallo nò feci al Re Oriano 
cofi ricevi co l’anima mia, : 
allhoraglirifpofe queivillano — 
di Traduaile dicendo, ò puttana ria, 
ch'arfa farai in quel ardente fuoco 
“al Taffo all'hora nò gli parue gioco» 
Ma quelrifpofe menti perla gola- 
benche tu fia fi grande, & fi armato, 
chiti farò mangiar quella parola 
edi quel frufto fal’elmo gl'ha dato; 
tal colpo che gl'occhi dala telta cola 
e motto cadde interra ftramazzatoz 
perquel colpo terribile e poflente 
che a vederlo correa tutta la gente » 
‘Ogni diceua all’hor campata e Stella 
erle man del donzei nobil perfona, 


‘werfo del Re cofì parla e fermona, 
tolto fa fcioglierla Regina Stella 
efavenirtua madre glitagiona, 
i farò infegnari tuoi figlinoli 
Na partorì quattro cagnuoli» 
if fe fina madre prefente 
‘ icciata per coluiche morto; 
miracol buonagente 
i LeUhrilto per darci conforto, 
| gi quella vecchia falla fraudolente 
diffe ilRomito hai turagion o torto, 
Mattabruna, di farjmorire Stella 
rdirete fisnor ftrana novella. 
trefente il Kee tutta l’altra gente 
‘olleogni cola il Romito riuelare, 
«mefta malnagiavecchia da niente 
voleua pur in tutto ilver negare, 
«ife il Romico, d falla diferedente 
he i figli del Re mandafti annegare, 
voigli diffe de cani, & delie carene 
iplio sranvogliachene porci le pene 


a È LF 


edi RI 







2 


AlPhorit Redi fegran matauiglia | 
tentendo ricordar de’ fuvl figliuoliy 
e con giantabbia,vna ip ada piglia | 
per dar a lafua madre mortai duoli, 
mail Romito preito quella tipiglia. 
e metterfela vecchia a cotaliftuoli, , 
in vna prigione con mortale afprezze, 
e Stella fu fcioltacò grand'allegrezza.s 

El Romito diceva alte Oriano 
prefente la Regina e tutta gente a è 
horchiti deffei tuoi figlivoliî mand 
non farelli in tua vita gaudente, 
iui rifpofe piùche mai chriftiano 4 
fe pur piacefie a Chrilto omniporétè» | 


ilRomito menò il'Reédladama 9! 





Ì 


done eran gl’altti fuoi foto vnarama si 


poi fe venir Belpomelor forella 


ch'era nun monafterpocolontanoy .. 
all'horel Romito con la fualoquella elRomito alle delTafo fabella. 


quefto e Il primogenito foprano,. © 
eguel fecondo in talmodo s'appellà 
comechete,e fichiamaOriano, | >. 
eltetzo Vlian Furian shanome > 
ela donzella fichiama Belpomés 
EiRefentendo fifatro parlare Ri 
&ch'eranofuoi figli certamente i} ©. 
per allegrezza licorfe ad'abbracciati 
conlalRegina infiemefimilmente, 


< ma chi potrebbe le fefte contare 


per ténerezza piangea tuttala gente, 
alzando al ciel le mati con voce pia. 
laudando Iddio,& la madre Mariae © 
El Romito poitornaua alla fua cella 

€ Mattabruna che in prigion reltaua, 
la fetrar fuorila Regina Stella” (0° 
e colReinfiemefi gli perdonauap! <0 
mail gran configlio fentìtal nonelia. | 
che Matrabrunadital error (cApaua,$ 
lafernoifquartarche bé fe pglicòuie- 
chi male fanò fperi d’hauer benc.(nè 
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sgiù 


i 


